
IL PUNTO 

Vi sono dubbi e perplessità 
sulla proposta delia maggio­
ranza uscita dal congresso di 
Bologna, sopratutto all'uso dei 
consensi se la proposta politica 
e gli obiettivi dovessero essere 
moderati, se non si porrà la 
questione di un mutamento ra­
dicale della società lasciando 
inalte-rati i rapporti di forza e le 
regole imposte dal liberismo 
economico. Per Ravenna que­
sto è il rischio reale. Il pericolo, 
cioè di una omologazione. Il 
congresso deve fare piazza pu­
lita di questa eventualità. An­
che nella richiesta di adesione 
pressoché incondizionata alla 
Intemazionale socialista c'è il 
rischio di una perdita di identi­
tà sulle grandi tematiche di pa­
ce, disarmo, sfruttamento dei 
popoli. Va pensato quindi un 
partito protagonista nella co­
struzione della sinistra euro­
pea. Dopo aver sottolineato la 
necessità di una forza antago­
nista a questo sistema Ravenna 
ha concluso indicando la ne­
cessità di una forza capace di 
egemonizzare la sinistra aggre­
gando tutte le forze politiche e 
sociali che sono per il cambia­
mento. 

Avvio stentato di un dibattito 
risoltosi in un'unica giornata, 
non per mancanza di argo­
menti ma perchè - come ha os­
servato uno dei compagni in­
tervenuto - «ormai è stato già 
detto tutto e nulla di quanto si 
aggiunga potrà più spostare le 
posizioni». Ha rotto il ghiaccio 
Armando Capnli, un ex dipen­
dete del Nuovo Pignone, ora di­
rigente della Cgil regionale. Fra 
le difficoltà con cui si è giunti al 
congresso al primo posto c'è io 
scontro intemo che ha finito 
per rendere difficile la stessa fa­
se costituente. Le mozioni non 
possono creare una paralisi 
politica permanente. Per Capri­
li la prima mozione ha una ca­
ratteristica positiva in più per 
come imposta il rapporto fra il 
partito e i! suo programma, ma 
suscita anche perplessità. I di­
ritti debbono essere collocati in 
funzione di lotta con quella co­
scienza che trova ostacolo in 
una società divisa in classi e 
non possono essere considera­
ti attuabili senza il suo supera­
mento. Si tratta di obiettivi di 
socialismo che chiedono cam­
biamenti sociali e di potere. 
Senza socializzazione, la de­
mocrazia si esaurisce e l'eco­
nomia di mercato capitalistico 
non è una base per la demo­
crazia. Caprili ha concluso af­
fermando che Gladio è stato il 
tentativo di bloccare l'avanzata 
delle classi lavoratrici e della 
democrazia che in Italia non è 

frutto dei liberal democratici 
ma delle lotte dei lavoratori e 
della sinistra politica. 

Al fallimento dell'Est, insom­
ma, non si può rispondenre 
con un capitalismo vincente. Il 
punto è un progetto politico e 
un modello di sviluppo fondato 
sulla qualità. Può esserci un 
mercato anche non finalizzato 
al processo capitalistico, ha so­
stenuto Caprili, per il quale 
l'impostazione di Napolitano e 
dei riformisti è superata in 
quanto pensano di poter go­
vernare questo sviluppo. 

Per Mauro Fuso, impiegato, 
membro del consiglio di fab­
brica «resta da superare un 
guado nel quale la sinistra e il 
Pei si trovano da tempo. La vo­
lontà di superarlo facendo 
qualcosa di nuovo può liberar­
si solo con idee pratiche e non 
con affermazioni generali e di 
principio, pur importanti». Fuso 
ha sostenuto che senza una 
forza politica organizzata, 
strutturata e che funzioni in 
modo diverso non sarà possibi­
le uscire dal guado o ne uscire­
mo male. «Cèchi teme la poli­
tica spettacolo e il partito del 
leader rispetto ad una base fat­
ta di militanti legati ai principi. 
Ma per stare al passo con i tem­
pi occorre anche fare nuove 
esperienze con un partito laico 
che funzioni in mòto-diverso, 
che abbandoni il centralismo 
democratico che ha fatto tanti 
guasti». Denominazione e sim­
bolo nuovo non sono «una im­
biancatura formale», ma fatti 
concreti importanti per la co­
municazione di quel che si 
vuol fare e questo è possibile 
solo con la mozione Occhetto. 
Se si accetta la dialettica, an­
che per evitare scissioni, tutto 
deve avvenire nella chiarezza 
di direzione e di verifica non 
solo all'appuntamento con­
gressuale. Per Fuso sarebbe pia 

giusto avere un programma e 
un progetto e una scelta di al­
leanze con l'obiettivo del go­
verno del Paese. «Tra Andreotti 
e Craxi io scelgo Craxi. Se sia­
mo per l'alternativa dobbiamo 
anche scegliere con chi farla, 
senza ipocrisie». Le mozioni 
della rifondazione e di Bassoli-
no forse sono scritte meglio, 
ma la mozione del segretario è 
certamente più dirompente, 
compie un atto di coraggio ri­
spetto alle affermazioni di prin­
cipio. Non si tratta di esaltare il 
capitalismo ma di leggere la 
storia. Cerchiamo di capite me­
glio anche la realtà. Non è spa­
rita la contraddizione tra capi­
tale e lavoro, ma ci sono anche 
altre contraddizioni fuori della 
fabbrica. 

«Compiere degli atri di co­
raggio per cambiare il partito 
va bene, ha sostenuto Roberto 
CelinL un impiegato eletto nel 
consiglio di quartiere. Ma per 
cambiare bisogna riuscire a 
coagulare anche l'impegno dei 
democratici ovunque siano 
collocati. Va risollevato quindi 
il tema della sinistra sommersa 
anche riferendosi a quelle for­
ze collocate nell'area cattolica 
e nella De La mozione di Oc­
chetto si rivolge anche a queste 
forze per andare verso una al­
ternativa democratica». Celtini 
si dice abbastanza fiducioso 
sulla possibilità di liberare que­
ste forze e su una presenza dei 
giovani che esprimono un im­
pegno culturale, associativo, 
del volontariato sempre più dif­

fuso. E Arturo Ranfagni, un tec­
nico, ha preso la parola per ri­
ferire sull'attività del comitato 
per la costituente, che ha rac­
colto una decina di indipen­
denti. Il comitato ha realizzato 
alcune interessanti iniziative 
ma ha anche sofferto di buro­
cratismo e di un qualche isola­
mento. Un isolamento che 
Ranfagni ha colto anche nella 
esperienza del lavoratore in 
fabbrica in ciò sollecitando 
una iniziativa che non lasci 
spazi ad interventi del padro­
nato e della conservazione. Al 
nuovo partito si chiede giusti­
zia sociale, diritto al lavoro, de­
mocrazia in fabbrica. 

Andrea Castaldi è un qua­
dro, un ingegnere, membro del 
comitato per la costituente che 
si è iscritto al Pei a maggio «su­
bito dopo la batosta elettorale», 
dice sorridendo al microfono. 
Attenzione, avverte, i contrasti 
nella De non sono certo la con­
seguenza dell'azione del nuo­
vo Pei. Quel che accade nella 
De e nel grande capitate è il rie­
quilibrio intemo di forze di chi 
crede di avere stravinto. Dal 
nuovo partito Castaldi vorreb­
be un programma chiaro fino 
al congresso. «Mi sono iscritto a 
maggio, quindi a metà di un 
processo congressuale che mi 
è apparso calato dall'alto, con 
mozioni decise da gruppi ri­
stretti», ha detto Castaldi muo­
vendo una serie di appunti cri­
tici alla mozione di Occhetto 
•varata da un gruppo dirigente 
che guida il Pei da tanti anni e 
che ha avuto precise responsa­
bilità nella sua politica». L'altra 
accusa riguarda il rifiuto di mo­
dificare la posizione sull'Onu 
per il Golfo. Era per l'astesnio-
ne, aderisce alla mozione di 
Bassolino poiché «è l'unica no­
vità e l'unico tentativo di dare 
un contributo al di là degli 
schieramenti». 

Antonio Rendesl operaio 
delegato dei consiglio d> fab­
brica, ha preso la parola per di­
chiarazione di voto, scegliendo 
la quercia e la mozione di Oc­
chetto. Convinto della necessi­
tà della svolta che se fosse stata 
più rapida avrebbe dato segna­
li più decisi L'ultimo intervento 
è di Roberto Badini impiegato 
presidente del crai aziendale. 
«La linea del nuovo Pds, in una 
società complessa e dinamica 
qual'è quella nella quale vivia­
mo, la costruisce non la si pre­
fabbrica Nessuno può fare 
programmi da congresso a 
congresso. La ricerca dell'unità 
a sinistra deve avvenne parten­
do dalle cose». Della mozione 
Ingrao-Natta, Badini sottolinea 
la mancanza di analisi del pas­
sato. «Se non ci fosse stata la 
mozione dirompente di Oc­
chetto, afferma, i sostenitori 
della seconda mozione non 
avrebbero neppure pensato al­
ia rifondazione». Ma non tace 
delie perplessità sul nuovo sim­
bolo del Pds. «È quasi cambia­
to: io avrei tolto anche 0 vec­
chio simbolo atta radice». 
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Seivono fatti nuovi 
prima di Rimini 

Dopo aver partecipato inten­
samente, in varie forme e in di­
verse realtà del partito, a questo 
primo scorcio del nostro dibatti­
to congressuale, mi chiedo con 
crescente preoccupazione a 
quale approdo potrà giungere il 
20° Congresso E il quesito ri­
guarda sia i rapporti intemi al 
partito stesso sia e soprattutto la 
presenza e funzione dei comu­
nisti nella società italiana. 

Penso che si possano indivi­
duare, nella vicenda congres­
suale, due aspetti salienti, di­
stinti e nello stesso tempo in­
trecciati fra loro. Si riproduce -
ecco il primo aspetto - la con­
trapposizione fra due schiera­
menti che, dopo aver dominato 
il 19* Congresso, si è poi perpe­
tuata nei lunghi mesi successivi 
Essa sopravvive oggi come una 
proiezione ritardata di quella 
sorta di referendum fra «si» e 
«no» che è il vero vizio d'origine 
della impostazione data alla 
«svolta», nel senso che ha diviso 
il partito concentrando l'atten­
zione sui simboli invece di por­
re in primo piano le grandi que­
stioni di identità reale, di strate­
gia, di cultura, di forma, di scel­
te politiche e di classe. 

Col passare del tempo, tutta­
via, la contrapposizione - pur 
rimandendo incentrata nella 
maggior parte dei casi attorno 
ai simboli - ha fatto leva anche 
sulla pretesa di ciascuno dei 
due schieramenti di costituire 
una propria piattaforma politi­
ca generale, in sé compiuta, 
contestando puntigliosamente 
punto per punto la piattaforma 
altrui Un ntomo ai «contenuti», 
dunque, ma viziato da uno stru-
mentalismo di parte, ovvero 
dalla ricerca di una configura­
zione in qualche modo totaliz­
zante, di un far partito a sé, da 
cui trae alimento la tendenza 
alla cristallizzazione in correnti 
e al formarsi di due diverse bu­
rocrazie al posto di una. 

Non sottovaluto, beninteso, 
l'opera di compagni autorevoli 
che, pur schierarti su due «fron­
ti», offrono contributi preziosi a 
una ricerca comune. Ma temo 
che a prevalere, nel complesso 
della vicenda congressuale, sia­
no di gran lunga i fenomeni di 
lacerazione, di rinuncia al dia­
logo, troppo spesso resi più do­
lorosi dall'inasprirsi o dal venir 
rneno dei rapporti personali fra 
compagni Per un singolare pa­
radosso, accade anche che mi­
litanti educati a una visione lai­
ca del partito si sentano oggi 
condizionati da una «fedeltà» di 
corrente o di sottocorrente. 

Il secondo aspetto rilevante, 
in questo dibattito, consiste nel 
fatto che si accentuano e si fan­
no più evidenti le differenze po­
litiche all'interno di ciascuno 
dei due schieramenti. Per la ve­
rità si tratta, anche qui, della rei­
terazione di una tendenza già in 
atto al 19* Congresso e (soprat­
tutto) nel periodo successivo 
Proprio il carattere referendario 
impresso alla «svolta» aveva re­

so possibile ad esempio la for­
mazione di una maggioranza 
assai ampia sul piano numerico 
ma estremamente eterogenea e 
contraddittoria sul piano politi­
co: ogni volta che, dopo il 19° 
Congresso, ci si è dovuti misura­
re con un problema di merito 
(a cominciare dall'elaborazio­
ne del programma, dalla defini­
zione dei rapporti con QPsldal-
la scelta della forma-partito. 
ecc.). la maggioranza è stata 
indotta dalle sue stesse divisioni 
inteme, e per evitare spaccature 
più profonde, a rinviare ogni so­
luzione. 

Questa è stata in realtà la ra­
gione principale della situazio­
ne di difficoltà e talvolta di para­
lisi in cui è stato coinvolto rutto i 
partito. Oggi questa divisione si 
riproduce e anzi tende a forma­
lizzarsi come dimostrano la co­
stituzione dell'«area riformista» 
e il tentativo della maggioranza 
stessa di tenere insieme una de­
stra, un centro e una sinistra. 
Non c'è dubbio che ciò è desti­
nato a tradursi, come già è av­
venuto dopo il 19* Congresso, 
in una situazione paralizzante 

per la maggioranza stessa e 
quindi per l'Intero partito. 

Non meno radicale, d'altra 
parte, è la dìfierenziazione in­
tema alla seconda mozione: il 
tentativo di mettere insieme i 
due vecchi gruppi del «no» si è 
risolta infatti in un'operazione 
di mera diplomazia; ove l'alchi­
mia delle formule non ha potu­
to sostituirsi alla sostanza di po­
sizioni che si presentano oggi 
se possibile, ancor più divarica­
te. Tanto che si riaffaccia in ter­
mini ancor più espliciti la que­
stione che si intendeva scongiu­
rare in partenza: se sarà possibi­
le o meno la convivenza nel 
nuovo partito. 

Se tutto ciò è vero, come a 
me sembra risultare con chia­
rezza dall'andamento dei primi 
congressi di sezione, la preoc­
cupazione di molti compagni 
per l'unità e per la sorte stessa 
del partito si fa ancor più ango­
sciosa, la situazione di pericolo 
può farsi insanabile, se nel pro­
sieguo della vicenda congres­
suale non si determineranno 
fatti nuovi capaci di modificare 
il corso attuale delle cose. 

ADALBERTO MINUCCI 

Ma quali fatti nuovi? Partiamo 
dalla constatazione che, sino a 
questo momento, dall'interno 
delle due maggiori componenti 
non si è affacciata alcuna ipote­
si di lavoro per superare le lace­
razioni e il clima di rottura pre­
senti nel partito La sola idea 
emersa informalmente dalla 
maggioranza sembra riassu­
mersi in una frase che abbiamo 
sentito circolare spesso nelle 
nostre assemblee «Uniamoci 
nel nome del segretario genera­
le, e dopo il congresso vedre­
mo .» È un'ipotesi inquietante 
non solo perché ripropone un 
leaderismo pur negato a parole, 
e una concezione della demo­
crazia decisamente inaccettabi­
le, ma anche non realistica, se, 
come abbiamo visto, il leaderi­
smo non riesce a tenere unita 
neppure la maggioranza E d'al­
tra parte dopo il congresso non 
accadrà nulla che non sia stato 
preparato e deciso prima. 

Ecco perché non è irragione­
vole affermare che la sola espli­
cita proposta di ricomposizione 
unitaria, e il solo strumento po­
litico a disposizione di tutto il 
partito per realizzarla, sono rap­
presentati dalla mozione «Per 
un nuovo partito antagonista e 
riformatore». Mi rendo conto 
che è un'ipotesi ancora esile 
Ma è la sola indicazione nuova 
per non ripetere, aggravandola, 
la contrapposizone del con­
gresso precedente; il solo pro­
getto in grado di disinnescare lo 
spirito di fazione riconducendo 
il confronto alle questioni vere 
dell'identità del partito. 

Le innovazioni che noi pro­
poniamo nell'analisi della so­
cietà italiana sono contributi al­
l'unità e aD'attualizzazione del­
la politica dei comunisti italiani, 
al Superamento di errori e ca­
renze di questi anni. Abbiano 
considerato riduttiva, viziata da 
politicismo, l'idea che la crisi 
della Repubblica si identificasse 
semplicemente con i guasti del 
sistema politico, e che fosse a 
portata di mano l'obiettivo del 
suo «sbocco». E abbiamo teso a 
stabilire un rapporto di intera­
zione fra la crisi della politica e 
gli effetti degenerativi che la 
concentrazione di nuovi poteri 
da parte del «capitalismo mo­
derno» fa pesare nelle disfun­
zioni dello Stato e negli squilibri 
della società. 

Proprio per questo la questio­
ne del conflitto sociale e di una 
moderna analisi di classe, Fi-
stanza stessa di un nuovo socia­
lismo, non sono separabili da 
una strategia di difesa e di 
espansione della democrazia. 
La crisi della Repubblica, in al­
tre parole, non può essere risol­
ta solo o essenzialmente sul ter­
reno dell'ingegneria politico-
istituzionale, senza una rigene­
razione dal basso, l'invenzione 
di nuove foime di partecipazio­
ne, un impegno primario per la 
formazione di una nuova cultu­
ra e di un nuovo blocco storico 
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